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ARTE

All’asta un autoritratto
di Picasso nudo

Un acquerello di Picasso che
mostra l’artista a letto nudo,
abbracciato a un’amante, è
stato trovato appoggiato a un
muro in una casa nel sud ove-
st dell’Inghilterra e sarà ven-
duto all’asta da Dukès a Dor-
chester il 10 aprile, insieme
ad altre due opere di George
Stubbs e Alfred Munnings.

Pablo
Picasso

LIBRI

Il dizionario
di ortografia
Nuova versione, aggiornata e
accresciuta nei contenuti e
multimediale del Dop, il Dizio-
nario di Ortografia e Pronun-
zia della Rai, una sorta di «te-
sto sacro» per professori e
studenti e per tutti coloro che
sono tenuti a una corretta
pronuncia dell’italiano: atto-
ri, doppiatori, giornalisti.

RESTAURI AL MUSEO EGIZIO. L’arte contem-
poranea al servizio del patrimonio culturale
dello Stato. E’ quanto avverrà con l’asta del 7
aprile al Museo Egizio di Torino, in cui ver-
ranno battute 50 opere di artisti contempora-
nei che hanno donato i loro lavori per aiutare
a pagare il restauro di due maschere egizie.

MASSIMILIANO
E LE RADICI

Le celebrazioni a Trento domenica scorsa per i 500 anni dall’incoronazione di Massimiliano. A fianco Emanuele Curzel

«L’identità trentina? Un’invenzione»
Curzel boccia l’idea di un’etnia tirolese: il nazionalismo la reazione alla Rivoluzione

di Stefano Fait

Le celebrazioni per l’au-
to-incoronazione di Mas-
similiano I e, per esten-

sione, per il Landlibell del
1511 che autorizzò l’istituzio-
ne degli Schützen e per il nuo-
vo vigore con il quale si perse-
gue la strada euroregionale,
sollevano questioni di estre-
ma importanza che non posso-
no essere affrontate con legge-
rezza.

Ci troviamo di fronte a due
visioni identi-
tarie: una
che ricerca
nel passato le
ragioni del-
l’essere di-
stinti rispetto
alle popola-
zioni che non
facevano par-
te del Tirolo
storico, un’al-
tra che è inve-
ce maggior-
mente prote-
sa verso il fu-
turo e che ri-
tiene che l’identità dei Trenti-
ni e degli Altoatesini vada co-
struita sulla base di un proget-
to di società aperta.

La prima sembra orientata
a insistere sul dovere di esse-
re autentici ed unici, diversi
da tutti gli altri, nel mercato
globale come nell’arena politi-
ca, perché presuppone che cia-
scuno sia meglio definito dalla
propria identità comunitaria
piuttosto che dalle proprie
aspirazioni ed ideali. In que-
sto senso la “tradizione” si tra-
sforma in un “patrimonio ine-

stimabile” che si ha il dovere
di salvaguardare ad ogni co-
sto. Chi vi rimane fedele non
può evitare di guardarsi con
gli occhi della comunità, piut-
tosto che con i propri, mentre
chi si pone al di fuori del pro-
prio gruppo di appartenenza
smarrisce una porzione so-
stanziale del proprio valore in-
trinseco. D’altra parte il futu-
ro non ha sostanza e parlare
di una “società promessa” elu-
dendo il nodo dell’identità e
dell’interpretazione della sto-

ria è un ap-
proccio che
solleva gran-
di perples-
sità. Così ci
siamo rivolti
ad Emanuele
Curzel, do-
cente di Sto-
ria e Filoso-
fia, per appro-
fondire la
questione del
rapporto tra
ricerca storio-
grafica, politi-
ca ed au-

to-rappresentazione identita-
ria.

L’opuscolo diffuso dalla
Fondazione museo storico
in occasione delle celebra-
zioni di Massimiliano I lo
descrive come un sovrano
imperialista e guerrafon-
daio, accentratore, perenne-
mente indebitato, nonché
un populista pronto a sfrut-
tare le reliquie del Simoni-
no a fini propagandistici.
C’è ragione di celebrare al-
cunché?

Nulla di strano, era il classi-

co comportamento dei sovra-
ni dei nascenti stati moderni.
La forte spinta all’innovazio-
ne richiedeva organizzazione
e solvibilità, cioè accentra-
mento politico ed un sistema
fiscale più capillare. Non cre-
do che Massimiliano fosse né
migliore né peggiore di altri,
né che fosse consapevole della
cascata di effetti che avrebbe
prodotto il suo Landlibell. Vo-
leva solo semplificare le proce-
dure per il pagamento delle
imposte e la perdita d’autono-
mia del Trentino nei confronti
del Tirolo non fu allora senti-
ta come tale.

Ma l’identità trentina esi-
ste?

L’identità trentina è un’in-
venzione recente, come quella
ladina. Prima delle guerre na-
poleoniche l’identità era con-
fessionale, non etnica. Furono
i francesi ad insegnare agli al-
tri popoli a sentirsi tali e quin-
di a far nascere il nazionali-
smo in risposta al loro espan-
sionismo. Nell’area tirolese si
trattò, più che dell’emergere
di una componente etnica, di
una reazione di tipo tradizio-
nale contro il messaggio ever-
sivo della Rivoluzione. Per
questo non ha senso, dal pun-
to di vista storico, parlare di
un’identità trentina stabilmen-
te cattolica, solidarista, auto-
nomista e tradizionalista, né
di un percorso ideale che con-
duce ad una presunta “autono-
mia perfetta”. L’idolo autono-
mista-cattolico-tradizionale
anzi rende più arduo tollerare
il dissenso e non penso che
serva a governare bene. L’au-
tonomia dev’essere partecipa-

ta. Preferisco vivere in una
grande repubblica piuttosto
che in una piccola dittatura
retta da un Difensore dell’Au-
tonomia Perfetta.

Gli esseri umani sono co-
me degli alberi? Hanno biso-
gno di radici sane e ferme?
Nel coltivarli si è sbagliato
il concime in Trentino?

Siamo animali, non vegetali
e comunque l’avere radici pro-
fonde non mette l’albero al ri-
paro né della tempesta, né dal
parassita, né dalla motosega.
Né la profon-
dità delle ra-
dici basta a
definire im-
morale o
inopportuna
l’azione del
vento, del tar-
lo o del bo-
scaiolo.

Gli auto-
nomisti cita-
no Orwell:
chi control-
la il passato
controlla an-
che il pre-
sente. Secondo loro in Tren-
tino qualcuno ha controlla-
to il passato e la Storia non
è stata insegnata come si de-
ve. Ma non è anche vero che
sono i vincitori a scrivere
la storia: non si sta forse
cercando di controllare il
passato?

Va benissimo riscrivere la
Storia se si è disposti a conti-
nuare a farlo e se non si tradi-
scono le fonti, magari per ra-
gioni di natura politica.

Domenica gli Schützen in-
neggiavano alla lealtà ver-

so Dio, patria e famiglia per
il bene delle giovani genera-
zioni. Ma una soggettività
che si diluisce nel culto del
“mio Dio”, della “mia pa-
tria” e della “mia famiglia”
non è forse del tutto inconci-
liabile con lo spirito della
parabola del Buon Samari-
tano?

Non c’è dubbio. Mi permet-
to di citare Simone Weil: “Sol-
tanto l’essere umano ha un de-
stino eterno. Le collettività
umane non ne hanno. Quindi,

rispetto a lo-
ro, non esisto-
no obblighi
diretti che
siano eterni”.

Se i lega-
mi identita-
ri tra i Tiro-
li sono così
espliciti e
palpabili,
perché si
rende neces-
sario rinver-
dirli ad ogni
occasione?

Non credo
che basti la storia per tutelare
l’autonomia. I Veneti, allora,
non avrebbero ragioni stori-
che molto più stringenti delle
nostre per richiedere l’autono-
mia? In modo un po’ provoca-
torio vorrei ricordare che, se-
condo Piero Agostini in “Tren-
tino Provincia del Reich”, l’au-
tonomismo trentino nacque
con il Gauleiter Hofer, che lo
fece decollare in funzione an-
ti-italiana, anti-fascista e fi-
lo-nazista, un po’ come avven-
ne in Slovacchia, Ucraina e
Croazia.

Furono i francesi
a far sentire i popoli
tali, ma non esiste
una specialità
trentina autonomista
in senso storico

Va benissimo riscrivere
la storia, ma si deve
essere disposti a farlo
continuamente, se no
si tradiscono le fonti
per ragioni politiche

RICERCHE

Il Codex Wangianus
riscoperto in un libro

Le norme che regolavano
l’estrazione dell’argento

TRENTO.  Persino in un di-
scorso al Congresso degli Sta-
ti Uniti d’America nel 1886, il
Codex Wangianus, il primo
regolamento minerario d’Eu-
ropa redatto a Trento tra il
1208 e il 1214, è stato preso a
modello in materia di organiz-
zazione dell’attività minera-
ria.

Ad ottocento anni dalla re-
dazione, ieri il Codex è torna-
to a far parlare di sé grazie ad
una pubblicazione che lo ve-
de protagonista. Il volume,
dal titolo «Codex Wangianus.
La produzione dell’argento in
Trentino», è stato presentato
nel pomeriggio di ieri in una
conferenza stampa nella non
casuale cornice di Torre Van-
ga. La torre, ristrutturata di

recente, fu infatti la residen-
za di Federico Wanga, vesco-
vo di Trento che nel 1208 die-
de inizio ai lavori per la reda-
zione del primo regolamento
minerario d’Europa, che con-
fluì nel più noto codice Wan-
gianus.

Il libro presentato ieri è
opera di Paolo Zammatteo,
autore e architetto nonché
esperto di storia mineraria

dell’alta Valsugana con lavo-
ri sulle miniere di Pergine,
Levico, Viarago e Calcerani-
ca (da cui il lavoro «Miniere
di Calceranica»). La pubblica-
zione è stata promossa dal
Museo Tridentino di scienze
naturali e dal centro studi
Vox Populi di Pergine e pre-
senta una ricostruzione stori-
ca del regolamento minerario
che, dal 1208, regola quella

che per il Trentino, con le mi-
niere d’argento sul Calisio e
di altri metalli in Val di Non,
Valsugana e Val Rendena, co-
stituiva una delle attività eco-
nomiche di maggior impor-
tanza per il Principato Vesco-
vile.

«Il volume - commenta Pao-
lo Zammatteo- nasce da un’e-
sperienza di ricerca comincia-
ta nel 1996 ed è l’occasione
per riappropiarsi di un aspet-
to essenziale della storia tren-
tina e di parte della nostra
identità».

Oltre alla ricostruzione sto-
rica del panorama minerario
trentino e delle sue norme, il
volume ospita la prefazione
di Claudio Tessaro de Weth
(ispiratore della recente com-

memorazione di Massimilia-
no I), in cui viene ricostruito
il legame tra l’embrionale chi-
mica medievale (ancora alchi-
mia) e l’attività mineraria.

A sottolineare l’importanza
di questo lavoro per la valo-
rizzazione del patrimonio cul-
turale e storico trentino, c’e-
rano ieri Renzo Anderle (sin-
daco di Pergine Valsugana),
Renzo Lenzi (assessore mino-
ranze etniche Mochene e Cim-
bre), Claudio Tessaro di We-
th e la vicepresidente della
Provincia Margherita Cogo,
che in collaborazione con il
direttore del Museo di Scien-
ze naturali, Michele Lazin-
gher, ha curato il capitolo dal
titolo «Archivi di carta, archi-
vi di pietra». (o.p.)

Una delle illustrazioni nel volume di Zammatteo

Mart, mostra in dicembre

E’ morto Uncini
scultore tra ferro

e cemento

Opera di Giuseppe Unicini

Stava preparando una
mostra personale per
il Mart, con il consue-

to entusiasmo. Lo scultore
Giuseppe Uncini è però ve-
nuto a mancare prima di
vedere compiuta quest’ul-
tima esposizione.

E’ morto infatti l’altra
notte, all’età di 79 anni.
Era nato infatti a Fabria-
no nel 1929 ed era cresciu-
to artisticamente a Roma,
dove Edgardo Mannucci
gli mise a disposizione l’ex
studio di Burri in via Mar-
gutta, un segno quasi, vi-
sta la scelta di campo di
Uncini, che sarà appunto
in direzione della materia
(Burri) e non dello spazio
(Fontana), alternativi di
un eterno dibattito creati-
vo nell’Italia del dopoguer-
ra. A Roma Unicini fre-
quenta Afro, Burri, Cagli,
Capogrossi, Colla, De Koo-
ning, Leoncillo, Marca Rel-
li, Turcato e partecipa alle
prime mostre collettive
della Giovane scuola roma-
na, esponendo con Festa,
Lo Savio, Angeli e Schifa-
no, su invito di Emilio Vil-
la. La sua prima importan-
te personale dei Cementar-
mati è del 1961, alla Galle-
ria l’Attico di Roma. Nel
1962, con Biggi, Carrino,
Frascà, Nato, Pace e Santo-
ro fonda il Gruppo Uno
(che si scioglierà nel 1967)
che punta sui concetti di
collaborazione, progetto,
geometria. Il suo lavoro
va modificandosi e dalle
creazioni contorte e dai
ferri storti e che forano il
cemento, si passerà a
Strutturespazio, costruzio-
ni con ferri dritti e dispo-
sti geometricamente e il
cemento perde la ruvidez-
za della materia così come
è per diventare sempre
più levigato. Nascono co-
struzioni dal disegno
espressivo e aeree che por-
teranno a quella materia-
lizzazione. Col passare del
tempo il cemento perderà
il suo posto principe e, per
sottrazione, sempre più sa-
ranno i ferri a diventare
sostanza espressiva.

«Quando cominciai a
usare il ferro e il cemento,
la scelta di queste materie
non fu determinata da in-
teressi espressionistici o
materici, ma solo come
mezzo per realizzare un’i-
dea. E l’idea è sempre quel-
la, un’idea fissa, costante,
il costruire, lo struttura-
re», spiegò Giuseppe Unci-
ni alcuni anni fa a Ada-
chiara Zevi. Col tempo è
invitato a esporre nelle
principali manifestazioni
internazionali, a comincia-
re dalle Biennali di Ven-
zia, e le sue personali si
succedono i vari paesi, di-
ventando un nome amato
specie negli Usa e in Giap-
pone.

Al Mart la mostra sarà
dal 13 dicembre 2008 all’8
marzo 2009, con una ricca
presenza di opere.

pegaso
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E' morto Uncini
scultore tra ferro
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Opera di Giuseppe Unicini
Stava preparando una
mostra personale per
il Mart, con il consueto
entusiasmo. Lo scultore
Giuseppe Uncini Ä perÇ venuto
a mancare prima di
vedere compiuta quest'ultima
esposizione.
E' morto infatti l'altra
notte, all'etÅ di 79 anni.
Era nato infatti a Fabriano
nel 1929 ed era cresciuto
artisticamente a Roma,
dove Edgardo Mannucci
gli mise a disposizione l'ex
studio di Burri in via Margutta,
un segno quasi, vista
la scelta di campo di
Uncini, che sarÅ appunto
in direzione della materia
(Burri) e non dello spazio
(Fontana), alternativi di
un eterno dibattito creativo
nell'Italia del dopoguerra.
A Roma Unicini frequenta
Afro, Burri, Cagli,
Capogrossi, Colla, De Kooning,
Leoncillo, Marca Relli,
Turcato e partecipa alle
prime mostre collettive
della Giovane scuola romana,
esponendo con Festa,
Lo Savio, Angeli e Schifano,
su invito di Emilio Villa.
La sua prima importante
personale dei Cementarmati
Ä del 1961, alla Galleria
l'Attico di Roma. Nel
1962, con Biggi, Carrino,
FrascÅ, Nato, Pace e Santoro
fonda il Gruppo Uno
(che si scioglierÅ nel 1967)
che punta sui concetti di
collaborazione, progetto,
geometria. Il suo lavoro
va modificandosi e dalle
creazioni contorte e dai
ferri storti e che forano il
cemento, si passerÅ a
Strutturespazio, costruzioni
con ferri dritti e disposti
geometricamente e il
cemento perde la ruvidezza
della materia cosÖ come
Ä per diventare sempre
piÜ levigato. Nascono costruzioni
dal disegno
espressivo e aeree che porteranno
a quella materializzazione.
Col passare del
tempo il cemento perderÅ
il suo posto principe e, per
sottrazione, sempre piÜ saranno
i ferri a diventare
sostanza espressiva.
´Quando cominciai a
usare il ferro e il cemento,
la scelta di queste materie
non fu determinata da interessi
espressionistici o
materici, ma solo come
mezzo per realizzare un'idea.
E l'idea Ä sempre quella,
un'idea fissa, costante,
il costruire, lo strutturare
ª, spiegÇ Giuseppe Uncini
alcuni anni fa a Adachiara
Zevi. Col tempo Ä
invitato a esporre nelle
principali manifestazioni
internazionali, a cominciare
dalle Biennali di Venzia,
e le sue personali si
succedono i vari paesi, diventando
un nome amato
specie negli Usa e in Giappone.
Al Mart la mostra sarÅ
dal 13 dicembre 2008 all'8
marzo 2009, con una ricca
presenza di opere.




